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U n a denuncia de l Comi ta to di fesa consumatori 

Venduti farmaci 
che provocano 
danni al fegato 

Sono 17 i medicinali (lassativi e purganti) lasciati circolare liberamente malgrado 
forti sospetti sulla loro pericolosità • L'atteggiamento del ministero che, interve
nuto con un anno di ritardo, non ordina la revoca immediata delle specialità 

Con la cattura di un presunto boss del contrabbando internazionale 

in Svizzera il primo degli 8 arresti 
per il traffico dei soldi dei riscatti 
Restano da eseguire cinque mandati di cattura — Le indagini riguardano un unico canale bancario finanziario attraverso cui 
passa il danaro dei sequestri per riparare all'estero — Preoccupante silenzio degli inquirenti — Il ruolo svolto dal clan di Liggio 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 17 

Una ventina di farmaci, so
spettati di essere altamente 
nocivi per i loro effetti sul 
fegato, sono stati venduti 
tranquillamente in Italia per 
circa due anni, dopo la de
nuncia della loro pericolosità 
e un anno dopo la loro re
voca da parte del ministero 
della Sanità . 

Di questo attentato alla fa-
Iute pubb'ìca operato all'in
segna del profitto e che ri
corda da vicino la famige
rata vicenda del Talidomide 
(il tranquillante che ha fat
to nascere migliaia di foco
melici) si occupa un esposto 
alla pretura penale di Ro
ma di un gruppo di mem
bri del comitato difesa con
sumatori, un'organizzazione 
che ha sede a Milano, di cui 
è segretario il professor Gu
stavo Ghidlni, docente di di
ritto industriale 

Ed ecco le varie tappe di 
questa storia che conferma 
come in Italia di fronte alla 
salute pubblica prevalga spes
so l'interesse privato. Nel lu
glio del '72 l'Organizzazione 
mondiale della sanità rende 
noto che negli Stati Uniti la 
«Food and Drug Administra-
tion » (un organismo cui spet
ta ti controllo sui farmaci 
e sugli alimenti) ha ritirato 
dal commercio una serie di 
medicinali (lassativi e pur
gativi) che provocano danni 
all'intestino e soprattutto al 
fegato, e che analoga deci
sione è stata presa dalle au
torità sanitarie australiane. 

Il ministero della Sanità ita
liano (i cui responsabili, si 
presume, leggono i documen
ti dell'Organizzazione mon
diale della sanità), lascia pas
sare quasi un anno — ritar
do che appare assolutamente 
ingiustificato, si nota nello 
esposto — prima di interve
nire. E' infatti del 19 apri
le del '73 una circolare del
la direzione generale del ser
vizio farmaceutico che dispo
ne la revoca delle speciali
tà sotto accusa; salvo che 
entro tre mesi, le aziende 
produttrici non dimostrino che 
quello che hanno fatto gli 
americani e {gli australiani 
è sbagliato. -:• 

Comunque, ci si sarebbe do
vuto immaginare che. giunti, 
al 19 luglio, cioè alla fine 
dei tre mesi, si sarebbero veri
ficate due cose: o le azien
de produttrici dimostravano 
che i farmaci sotto accusa 
non erano dannosi al fega
to, oppure il ministero di
sponeva la revoca, facendoli 
scomparire dal mercato. Nep
pure per sogno. Prima ancora 
della scadenza dei tre mesi, 
il ministro della Sanità, sem
pre ottimista riguardo al fe
gato di migliaia di italiani, 
autorizza (a partire dal pri
mo luglio '73) proroghe alla 
vendita delle specialità incri
minate, che arrivano anche 
a 180 giorni, e cioè sino alla 
fine dell'anno, per smaltire 
le scorte, come afferma lo 
esposto. 

Infatti, l'Informatore far
maceutico (un testo non uffi
ciale. ma di larghissima con
sultazione) aggiornato al 2 
gennaio 1974, riportava nello 
elenco delle medicine in com
mercio le diciassette incri
minate: Arriba (cioccolatino 
purgativo); Anton (confetti): 
Bancon (confetti); Boldolaxi-
ne; Cinarbile (compresse); 
Citrobilina (granulare effer
vescente) ; Erbalax (discoi
di): Fragolax (pillole): Gli
coli (emulsione): Laxoco 
(confetti); Listrocol complex 
(confetti); Magnesia efferve
scente R.R.; Menabil com
plex (confetti); Neobil (con
fetti); Normocolico; Purgan
te Aquila (al cioccolato vi
taminizzato in polvere); Sin-
pur (confetti). 

Due di questi farmaci, il 
Boldolaxine e l'Erbalax ven
gono ritirati dal commercio 
nel giugno e nel settembre 
del "74. due anni dopo ie pri
me segnalazioni sui gravi ef
fetti. anche mortali, sul fe
gato di chi li consuma. Al
tri medicinali sotto accusa, si 
afferma nell'esposto, vengono 
trovati nelle farmacie in ba
se a un'indagine di mercato. 

Sull'/n/ormafore farmaceu
tico del 1975 ricompaiono, nel
l'elenco dei medicinali 
in commercia sei di qjelli 
proibiti, con lo stesso nome 
commerciale, ma con una 
composizione diversa, e cioè 
con l'eliminazione della ' so
stanza accusata di danneggia
re il fegato. Questo fatto — 
si nota nell'esposto — sem
brerebbe confermare l'ipotesi 
che il ministero della Sani
tà abbia accolto la richie
sta delle aziende produttrici 
di modificare la composizio
ne delle specialità senza invi
tarle. durante la fase istrut
toria, a sospendere la produ
zione e la vendita del pro
dotto pericoloso. D'altro can
to, è forse superfluo rilevare 
che le stesse aziende avreb
bero dovuto sospendere 
la produzione e la vendita 
delle medicine pericolose fin 
dal 19 luglio del "73. alla sca
denza. cioè, del termine fini
to per dimostrare la man
canza di nocività del farmaci 
sotto Accusa. Invece si è con
t inuato a produrre e a ven
dere. e una delle speciali
tà. il Purgante Aquila al cioc
colato vitaminizzato in polve
re, risultava in commercio 

, anche nel 75. 
Ennio Elena 

Il piccolo Salvatore In braccio a Maria De Rosa, la madre adottiva 

Ci sono i resti de i rapi t i ? 

Ancora al lavoro 
le ruspe nella 
cava-cimitero 

Molta cautela sui tre frammenti ossei trovati 
Il dolore del padre di uno dei sequestrati 

Dal nostro inviato 
TRAVEDONA-MONATE. 17 

Terzo giorno di scavi nella discarica di Travedona. Dai 
rifiuti non è emerso più nulla in grado di Imprimere una svol
ta definitiva alle indagini sui sequestri Stucchi, Riboli e De 
Micheli. Questa mattina, alle 8.30. il brigadiere Ilario Amici 
del nucleo regionale antisequestri dei carabinieri, pantaloni 
rimboccati e apposita mascherina sul viso, ha occupato quello 

che ormai è divenuto il suo 

G l i svi luppi del l ' inchiesta sull ' incredibi le caso d i Nocera Inferiore 

» Uno squallido «mercato dei neonati 
dietro la storia del bimbo venduto? 
La coraggiosa denuncia dei genitori ha fatto riesplodere una inquietante realtà — Come 
e tra chi viene spartito il prezzo di un piccolo venduto — La « strana » clinica S. Anna 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO. 17. 

La coraggiosa denuncia di 
Anna Oliva, la ragazza madre 
di Nocera Inferiore, e del suo 
uomo, Salvatore Zinno. che 
non si sono rassegnati a per
dere il figlio sottrattogli con 
un allucinante inganno, ha fat
to riesplodere in tutta la sua 
gravità l'agghiacciante feno-

Per i «fondi neri» 

delle banche 

interrogato il 

direttore dell'IRI 
Il direttore generale del-

l'IRI, Leopoldo Medugno, si 
è recato oggi pomeriggio a 
Palazzo di giustizia dove ha 
avuto un lungo colloquio con 
il Sostituto procuratore del
la repubblica di Roma dott. 
Enrico Di Nicola. 

Il problema è connesso, se
condo quanto si è appreso, 
coll'esistenza. fino al 1973, in 
quasi tutti gli istituti banca
ri (più di mille) anche di 
proprietà dell'IRI di un 
« fondo privato » (definito an
che «fondo occulto»), che 
non figurava ufficialmente 
nei bilanci. 

In questa complessa vicen
da bancaria il Sostituto pro
curatore della repubblica Di 
Nicola avrebbe riscontrato — 
a quanto si è appreso — ir
regolarità che potrebbero, a 
suo giudizio, configurare il 
reato di falso in bilancio. Da 
ciò l'avvio dell'indagine e 
l'interrogatorio di Medugno. 

meno del mercato del neonati 
tuttora fiorente nell'Agro No-
cerino, nonostante i vari in
terventi della magistratura. 
Intanto, il pretore di Noce
ra Inferiore, il dottor Gargiu-
lo, che sabato ecorso aveva 
emesso tre mandati di cat
tura a carico della madre del
la ragazza, Anna Mauro, del
l'ostetrica Carmela Cesarano, 
e dell'uomo che comperò il 
piccolo, nella giornata di ie
ri ha passato il fascicolo al
la Procura della Repubblica 
di Salerno. L'indagine è sta* 
ta affidata al dottor Raffae
le Niceforo, che nella mat
tinata di domani si recherà 
nelle carceri giudiziarie di 
Salerno per interrogare Gen
naro Prisco, l'unico finora in 
carcere dei tre imputati. 

Il fatto, al di là dell'aspet
to giuridico, va colorandosi di 
toni patetici e coinvolge altre 
persone, vittime anch'esse del 
lo squallido mercato dei neo
nati. Maria De Rosa, la mo
glie del signor Prisco, una 
donna napoletana di 25 anni, 
che ha allevato per due me
si il piccolo Salvatore, dichia
ra oggi ai giornali che non 
vuole perdere un « figlio », 
consegnatole quando aveva ap 
pena un giorno di vita. Tutto 
ciò ha scatenato una serie di 
conflitti con i genitori natu
rali del bambino, che rivo
gliono il piccolo sottratto con 
l'inganno e che con il loro 
gesto hanno messo sotto ac
cusa tutti quegli squallidi per
sonaggi che per anni hanno 
alimentato e lucrato nell'A
gro Nocerino sul mercato dei 
neonati. 

Oggi infatti si scopre che 
gli intermediari si preoccupa
vano di prenotare finanche 1 
« figli ». stabilendone il prezzo 
a seconda del sesso: natu
ralmente i maschi avevano 

Anna Maria Oliva, madre del 
bambino 

un prezzo maggiore delle barn 
bine. Quello che è più gra
ve in tutta la vicenda è che 
gli intermediari (in questo ca
so il ruolo principale lo ha 
svolto una donna di Torre 
del Greco di cui finora si 
conosce solo il nome, Giovan
na), dalla vendita tratteneva
no oltre la metà della somma 
pagata, facendo arrivare al 
poveri genitori soltanto le bri
ciole e in molti casi « la spe
ranza » che il figlio sareb
be stato affidato a una fami
glia ricca, magari anche ne
gli Stati Uniti, capace di 
provvedere ad un destino 
migliore. 

Questo, peraltro, è emerso 
dal processo svoltosi alcuni 

mesi fa alla Pretura di No
cera Inferiore a carico dì 
una decina i contadine di 
Angri, comparse davanti al 
magistrato per avere venduto 
i propri figli. In quell'occasio
ne, il dottor Gargiulo, pro
nunciò una sentenza per al
cun} ̂ vexsi «rivoluzionaria»re 
mandò assolte le donne rico
noscendo che avevano agito 
in stato di necessità. Ma in 
quell'occasione, a comparire 
davanti ai giudici, furono sol
tanto le donne, mentre non è 
emersa nessuna responsabili
tà da parte degli intermedia
ri, che tuttora hanno una fit
ta rete di legami e compli
cità, ancora da scoprire, che 
coinvolge cliniche private e o-
stetriche e medici di infimo 
ordine. 

Nel caso di oggi le carte 
sono scoperte, le responsa
bilità sono abbastanza chiare 
e • la magistratura deve so
lo appurare il ruolo svolto in 
tutta l'operazione dalla clini
ca Sant'Anna. E' vero, come 
afferma il magistrato che 
quella clinica è una specie di 
locanda dove ne avverrebbero 
di tutti i colori? Qualcuno 
avvicinato da noi a Nocera 
Inferiore, ci conferma che 
basta farsi accompagnare da 
un medico qualsiasi o da una 
ostetrica per poter dare al
la luce un figlio. Allora c'è 
da chiedersi: il caso del nic-
colo Salvatore è il primo epi
sodio, oppure nella clinica vi-
sono stati altri episodi del ge
nere? ET vero che vi sono 
altri responsabili di tutta la 
vicenda, i cui nomi non so
no ancora emersi? Il magi
strato. nel corso di un col
loquio avuto in mattinata, ci 
ha dichiarato che metterà tut 
to il suo impezno per accet
tare le altre responsabilità. 

Ugo Di Pace 

Una sorta di bollettino nazista 

Lettere cifrate 
dei camerati ad 
Azzi in carcere 

Gli atti al Parlamento 

GENOVA. 17 
I penti incaricati dal sosti

tuto procuratore Carlo Baril 
dopo mesi di prove hanno de
cifrato la lettera invi ta nel 
luglio scorso a Nico Azzi nel 
carcere genovese di Marassi. 

II bombardiere nero «rima
sto ferito dallo scoppio del 
detonatore che egli stava in
nestando in una canea di un 

Stando allo stesso Azzi rap
presenterebbero la sigla di un 
movimento nazionalsocialista 
tedesco. 

La lettera sia pure col bene
ficio della esagerazione re
torica, documenta lo sviluppo 

i clandestino dell'organizzazio
ne armata che i fascisti cer
cano di predisporre in Euro
pa sotto il perbenismo dei 

ch.ìo di tritolo sul direttisi.- I doppipetti dei loro esponent 
mo Torino-Roma il 7 aprile 
1974) è stato oggetto di diver
se missive, prima e dopo ù 
processo di primo grado, ter
minato con la sua condanna 
a 20 anni di reclusione, la let
tera cifrata era stata spedita 
ad Azzi nel luglio del 1974. 
esattamente un mese dopo il 
processo. Come allora aveva
mo riferito la lettera contene
va soltanto dei numeri, e 1' 
avvertimento in stampatello 
« Per leggere usa il cifrato 
5». In stampatello era scrit
ta anche la data dell'anno 
• trentunesimo dell'era nazio
nalsocialista ». Alla sene di 
numeri seguiva la firma 
« M » con accanto la scrìtta 
P.N.F. e a un cerchio con di
segnata la croce e le sigle di 
Ordine nuovo e Anno zero. 
Sotto ancora erano punteg
giate le lettere N.&D.A.P. 

parlamentari. 
Eccone il testo decifrato: 

« Abbi fiducia in noi. Siamo 
quasi pronti per la grande ri
voluzione. Le prove finora 
condotte sono state soddisfa
centi, quindi mancano solo 
pochi ritocchi. Avverti anche 
gli altri camerati di tenersi 
pronti. TI mandiamo i saluti 
di Giancarlo* (la missiva, ov
viamente. allude al latitan
te Giancarlo Rognoni il mis
sino capo del gruppo «La 
Penice» n.d.r.) «Ti salutano 
i camerati dei battaglioni 
Hitler, Mussolini. Codreanu. 
Bormann. Ripetiamo: Abbi 
fiducia in noi». 

Interrogato stamane in car
cere Azzi ha assunto un at
teggiamento tracotante. Ha 
detto «Non so nulla e se sa
pessi qualcosa non sarei di
sposto a rivelarla». 

Responsabili anche 
4 ministri per il 

«pesce al mercurio»? 
Il pretore Gianfranco A-

mendola ha deciso di rinvia
re gli atti relativi all'istrut
toria sulla vicenda del « pesce 
al mercurio» al presidente 
della Camera affinché li affi
di alla commissione parlamen
tare d'inchiesta. Il magistrato 
ha infatti ritenuto che non si 
possono escludere responsabi
lità penali a carico di quattro 
ex ministri della Sanità in ca
rica tra il 1971 e il 1974. S. 
tratta del socialista Luigi Ma-
notti e dei democristiani Lui
gi Guì, Remo Gaspari e Vit
torino Colombo, la cui posi
zione dovrà essere esamina 
ta dalla commissione parìa 
menta re di inchiesta. Il rea
to che si potrebbe ipotizzare 
nei loro confronti, secondo A-
mendola. potrebbe essere 
quello di concorso in com 
mercio di sostanze alimenta
ri pericolose per la salute 
pubblica. 

L'inchiesta prese l'avvio 
nell'ottobre 1974. quando il 
nucleo antisofisticazioni dei 
carabinieri presentò all'auto
rità giudiziaria i risultati di 
esami compiuti sui prodotti 
della pesca dal reparto chi

mico del laboratorio provin
ciale di igiene e profilassi. 
Dagli accertamenti tecnici ri
sultò che il pesce poteva ri
velarsi dannoso per la salute 
pubblica in quanto in più di 
un'occasione erano state n-
scontrate tracce di mcrcu 
no nei prodotti ittici. La 
presenza del minerale è cau
sata dall'inquinamento de; 
mare provocato dagli scan 
chi industriali. 

Secondo il pretore, le auto
rità competenti non avrebbe
ro disposto a'.cuno strumento 
legislativo per controllare la 
genuinità del pesce o per 
scartare quello inquinato. 
Mentre esiste un limite di 
tollerabilità del Mercurio (0,7 
milligrammi per chilogram
mo) per i prodotti importati 
da paesi estranei alla CEE. 
per quanto riguarda il pe 
scato nelle nostre acque e 
quello importato dai paesi 
della comunità europea non 
esiste alcun controllo sanita
rio effettivo, come risulta dal
l'ultimo decreto ministeriale 
in materia firmato dall'ex mi
nistro della Sanità Vittorino 
Colombo il 29 marzo 1974. 

abituale - posto di lavoro: 
davanti - alla « benna » che 
preleva il terreno misto a 
detriti dalla cava in cui, se
condo la «soffiata» di un 
informatore, dovrebbero tro
varsi i resti di Stucchi, Ri
boli e De Micheli. 

Il compito del brigadiere 
Amici è quello di scanda
gliare con un forcone i de
triti che le due ruspe del 
vigili del fuoco e la « henna » 
cne è invece di proprietà di 
un privato e costa la bellezza 
di tredicimila lire all'ora 
(quelle dei Vigili del Fuoco 
erano troppo grosse e spro
fondavano in un terreno mol
le come quello della disca
rica), riversano ai suoi piedi. 

Nonostante l'ingrato com
pito il brigadiere Amici è 
sempre gentile e quando 
questo pomeriggio scivolando 
sulla melma siamo scesi al 
centro degli scavi, ci ha 
aperto il sacco di plastica che 
conteneva le ossa anche 
oggi, per un attimo, hanno 
dato, l'illusione della scoper
ta' di uno degli scheletri dei 
tre rapiti di cui si cercano 
i resti. 

In fondo al sacco di pla
stica grigia c'erano una quin
dicina di tibie e pezzi di osso 
che non abbiamo ricono
sciuto anatomicamente. An
che queste ossa, come quelle 
trovate ieri, verranno man
date al laboratorio di ana
lisi dell'ospedale di circolo 
di Varese e domani forse 
qualche cosa trapelerà fra le 
maglie del segreto che cir
conda questa ricerca sempre 
più estenuante, ma le ossa 
che abbiamo visto noi ci 
sono sembrate quelle di 
suini e non di uomini. La 
discarica di Travedona — 
lo si sapeva fino da quando 
lunedì mattina sono iniziati 
gli scavi — viene usata an
che da un paio di macellerie 
della zona e, appunto, da 
qualche allevamento di suini. 

Già nella mattinata di 
oggi, prima che sì diffon
dessero notizie del ritrova
mento di nuovi reperti, si 
era saputo qualche cosa circa 
i tre frammenti ossei rinve
nuti ieri e posti all'analisi 
del prof. Bossi dell'istituto di 
medicina legale di Milano. 
Non esiste alcuna dichiara
zione ufficiale del noto pe
rito settore, ma pare che la 
sua opinione riguardo ai re
perti di ieri sia molto pru
dente. Si tratta di tre fram
menti ossei, due dei quali 
sembravano essere con sicu
rezza di provenienza umana 
mentre su uno esistevano 
dei dubbi. 

Questa mattina la situa
zione appariva ribaltata: 
due dei tre frammenti sa
rebbero sicuramente di ori
gine animale, mentre il 
terzo — un osso piatto, parte 
di una calotta cranica — 
potrebbe provenire dai resti 
di un uomo. Centinaia di 
persone continuano intanto 
ad accalcarsi lungo i bordi 
della cava, nonostante la 
sorveglianza dei carabinien 
e la fila di automobili ferme 
lungo la superstrada Ver-
giate Esozzo continua ad au
mentare. 

Fatti simili in questa fascia 
del Varesotto fino a questa 
estate quando a Castelletto 
Ticino, già in provincia di 
Novara, venne trovata la 
prigione di Cnstina Mazzoni. 
non erano mai accaduti. 
Questa mattina, poco dopo 
la ripresa degli scavi, lungo 
la superstrada si è fermata 
l'auto di Luigi Riboli. il 
padre di Emanuele che a di
ciassette anni cadde nelle 
mani dei rapitori ed i cui 
resti si cercano proprio qui. 
Luigi Riboli non ha avuto 
il coraggio di avvicinarsi alla 
cava, si è fermato a qual
che decina di metri: e un 
uomo distrutto 

Luigi Riboli un mese fa è 
stato nuovamente minac
ciato: cinque telefonate ano
nime giunte in un bar dove 
un misterioso interlocutore 
telefonico gli aveva dato ap
puntamento. dicevano che se 
non avesse pagato il resto 
del denaro che gli era stato 
richiesto per la liberazione 
di suo figlio, ormai ucciso dai 
suoi rapitori, la stessa banda 
avrebbe sequestrato qualche 
altro componente della sua 
famiglia. 

Mauro Brutto 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 18. 

Sono tredici, di cui otto e-
seguiti, gli ordini di cattura 
emessi dal sostituto procu
ratore dott. Giovanni Caìazzi 
per l'inchiesta riguardante la 
struttura (anche di tipo ban
cario e finanziario) alla qua
le fanno capo le attività non 
solo dell'anonima sequestri, 
ma pure delle più grosse or
ganizzazioni internazionali 
di contrabbandieri operanti, 
nel settore dell'esportazione 
clandestina di capitali dì va
ria provenienza. 

Gii arresti eseguiti fino a 
questo momento riguardano 
Milano, Genova e Lugano. So
no finiti in carcere Ettore 
Cichellero di Lugano, l'avv. 
Paolo Maria Vecchio, Walter 
Damenì. Piero Bianchì. De-
sdemona Calatrone, Giulio 
Paini. Anna Zanelli. tutti di 
Milano, e Luigi Dapueto, di 
Genova. Nell'operazione so
no intervenute le stesse au
torità svizzere che pare ab
biano dato il via alla clamo
rosa serie di arresti mettendo 
le manette a Ettore Cichel
lero. uno dei coordinatori del 
contrabbando internazionale. 
Intorno a Cichellero. che è fi
nora la figura di maggior spic
co, si notano una serie di per
sonaggi dislocati lungo la 
strada del contrabbando che 
si snoda tra Milano e Ge
nova. ^ 

L'operazidfie; è solo l'av
vio di un intervento più ra
dicale riguardante il « cana
le » bancario e finanziario 
dell'organizzazione; canale 
lungo il quale passa il « rici
claggio » del denaro prove
niente dai sequestri. L'accusa, 
per il momento, è quella di 
associazione a delinquere: nel 
capo d'imputazione dei tredi
ci arrestati, si parla di reati 
contro il patrimonio e reati 
di contrabbando commessi 
« con altri, solo in parte iden
tificati ». E' proprio questo 
l'aspetto più importante del
l'inchiesta, sul quale però vie
ne mantenuto un silenzio per 
certi aspetti inquietante. 

Il nome di Cichellero era 
emerso già subito dopo la 
cattura di Liggio. Ma, stra
namente. per ben due anni 
gli organismi Inquirenti, non 
hanno risposto alle solleci
tazioni dei magistrati. Il rap
porto che solo- ieri ha -fatto 
scattare gli arresti venne ap
prontato nel dicembre scor
so. Si fa notare, da qualche 
parte, che l'inchiesta deve se
guire dei tempi tecnici obbli
gatori. Ma è anche legittimo 
il sospetto che il silenzio ri
gorosissimo osservato sulla 
struttura bancaria intravvi-
sta alle spalle sia del gruppo 
di rapitori comandato da Lu
ciano Liggio (che tanti con
tributi ha fornito alla stra
tegia eversiva della tensione) 
che dell'organizzazione di 
contrabbandieri facente capo 
a Cichellero. costituisca ogget
tivamente un aiuto, lanciato 
all'ultimo momento, ad un 
gruppo economico e politico 
di potere. 

Il fatto da non dimenticare 
è l'origine « storica » di que
sta inchiesta: fin dall'inizio 
la struttura bancaria unifi
cante che si indovinava die
tro il gruppo Liggio. suscitò 
l'interesse dei magistrati. Nel 
novembre del 1974 alla « Ban
ca generale di credito » di 
Trezzano sul Naviglio che fu 
di Michele Sindona, furono se
questrati numerosi documen
ti. Sequestri e perquisizioni 
vennero effettuati anche nel
le finanziarie di Sindona a 
Milano e Roma. Oggetto del
l'intervento dei maeistrati fu
rono le società a Finambro », 
«Immobiliare Roman. «Edil-
centro sviluppo» e «Money-
res ». La traccia era scaturita 
proprio dalla a Banca gene
rale di credito » di Trezzano 
dove, sorprendentemente, si 
erano ritrovati come clienti. 
accanto al primo sequestrato 
Pietro Tornelli, anche i vari 
Guzzardi. Ciulla. Ugone. 

Lungo la pista delle varie 
operazioni finanziarie, venne 
ben presto alla luce anche :I 
risvolto politico del grappo 
operativo comandato da Lg-
g.o. Attraverso don Azostmo 
Coppola emersero tutta una 
serie di rapporti d; Ligzio con 
esponenti politici democristia
ni: accanto a G.o.a. compar
vero i nomi del cons:g!;ere re
gionale siciliano Mano D'Ac-

Non appartengono 
ad «Avanguardia N.» 
Nel numero de! 10-5-1975 a 

pag. 5. sotto :1 titolo « O'.tre 
200 squadrati denunciati per 
pestaggi, aegress.on: ed atten
tati »abb:afno pubblicato u i 
elenco d: 42 nominativi di pre
sunti co'.pevo'.i di vari fatti 
criminosi come attentata AX-
gress:on; contro studenti ed 
altri episodi di violenza no.v 
ché di reati comuni. 

Indicavamo pò: ì detti n> 
minativi coinvolti m qualche 
modo con la organizzaz.one 
di estrema destra « Avan
guardia nazionale ». 

A seguito di ciò i signori 
Ange'.oni Paolo. Andnani R.c-
cardo. Clarke Marco. Cianca 
Gilberto. Medie: Franco, MV.-
licone Nazzareno e Mascetti 
Massimo, i cui nominativi 
erano stati compresi neH'e'..v.i-
co da noi indicato, han-io 
sporto querela contro i g.or-
nait. Da successive indagini 
è risultato che le persone ili 
noi ind.cate non hanno fat
to parte di Avanguardia na
zionale e non risultano im
plicate in alcuna attività cri
minosa del che diamo leal
mente ad esse atto. 

quisto, del sottosegretario ai 
lavori pubblici (nel 1968) Lui
gi Giglia e di Franco Resti
vo, allora ministro dell'Inter-^ 
no; la scoperta, sul taccuino" 
personale di Liggio, del nu
mero segreto del banchiere 
Ugo De Luca, ora in carcere 
per bancarotta, spostò le in
dagini sul Banco di Milano. 
Anche qui si ebbe la confer
ma dello stretto intreccio fra 
struttura bancaria e un certo 
mondo politico democristiano. 

Il Banco di Milano di De-
Luca apparve protetto sia 
dal deputato DC di Brescia 
Aventino Frau, per il quale 
ora è stata chiesta l'autorizza
zione a procedere per estor
sione, sia dallo stesso mini
stro Colombo: una inchiesta 
pende ora su due altissimi 
funzionari della segreteria di 
Colombo, tramite i quali De 
Luca faceva pervenire tan
genti sui depositi effettuati 
nella sua banca. 

Oltre a ciò la presenza nel 
consiglio di amministrazione 
del Banco di Milano di Gra
ziano Verzotto, ora latitante, 
eminenza grigia della demo 
crazia cristiana siciliana ed 
ex presidente dell'Ente mine
rario siciliano, completavano 
il mosaico dei notabili DC. I 
sette miliardi e mezzo dello 
Ente minerario siciliano che 
Verzotto dirottò illegìttima
mente sulla Banca Unione di 
Sindona e sul Banco di Mi
lano di Ugo De Luca stanno a 
testimoniare del collegamento 
diretto instaurato con le cas
se di enti pubblici per river
sare denaro nelle tasche di 
speculatori senza scrupoli. 

Cichellero e Usuo entourage, 
contro il quale solo ora si è 
intervenuti decisamente, ave
va parecchi legami con lo 
stesso canaio bancario e fi
nanziano intravisto nelle va
rie inchieste. 

Maurizio Michelini 

E' il terzo in Puglia 

Chiesti 5 miliardi per 
il rapito di Barletta 

Dalla nostra redazione 
BARI. 17 

C'è la certezza che l'im
prenditore edile barlettano Ni
cola Binetti di 48 anni scom
parso dalla sera di domenica 
scorsa, è stato rapito a scopo 
di estorsione. I rapitori si so
no fatti vivi chiedendo una 
cifra assurda — ben 5 miliar
di — rispetto alle possibilità 
economiche del Binetti. Nel 
chiedere per telefono ai fami
liari del rapito questa somma 
ingente, i rapitori hanno indi
cato — con due telefonate da 
un apparecchio a gettoni — 
con esattezza i vestiti che lo 
imprenditore indossa e la 
marca dell'orologio che ha al 
braccio. 

Non vi sono, quindi, dubbi. 
sulle intenzioni di coloro che 
la sera di domenica scorsa 
hanno affrontato Nicola Binet
ti probabilmente mentre usci
va dal bar nella centrale via 
Mazzocca a Barletta per sali
re sulla sua vettura, una 127 
di .color giallo targata BA 
440839 che è stata ritrovata 
abbandonata a Tram in via 
Margherita di Borgogna. Nel
la vettura gli investigatori 
hanno trovato gli occhiali del 
rapito e lo chiavi della mac
china. La vettura è stata 
scrupolosamente esaminata 
dagli inquirenti nella speran
za di rintracciare qualche se
gno che possa condurre a 
qualche pista. Le ricerche de
gli inquirenti vanno in dire
zione della Puglia, ma anche 
più lontano. 

Nicola Binetti è titolare da 
sei anni con altri quattro fra 
telli dell'impresa di costru
zioni « Socem », una im
presa di una certa consistenza 

ma molto lontana dalla pos
sibilità di assicurare ai soci 
la disponibilità di una somma 
così ingente come quella chie
sta dai rapitori. Si tratta di 
un'impresa clic, come le al
tre, risente deila crisi econo
mica che attraversa il .set
tore dell'edilizia, anche se per 
il passato aveva realizzato la
vori di una certa consistenza. 

Nella abitazione di Nicola 
Binetti. un attico a via Cluer-
fi ove vive con la moglie Ma
ria Santoro di 47 anni e quat
tro fighe (Rossella 27 anni, 
Nunzia 26 anni, Antonella 21, 
Michela di 12) si vivono ore 
di tremenda angoscia. Le dur 
telefonate, con le quali i rapi
tori (con una voce alterata) 
hanno comunicato che « Niro-
la Binetti sta bene ed e qui 
con noi. Preparate cinque mi
liardi », hanno liberato I fami
liari da dubbi più atroci sul
la sorte del loro con
giunto, -.Neil'»} Dilazione non e 
consentito ad" alcuno di en
trare e nemmeno di metter
si in contatto con la famiglia 
attraverso il citofono. 

E* questo il secondo rapi
mento per estorsione che av 
viene in provincia di Bari 
(il terzo in Puglia) e riguar
da anche questa seconda vol
ta un imprenditore edile. Del 
primo rapimento rimase vit
tima a Bari Gianfranco Cio-
ce, il figlio Henne di un im
prenditore edile che fu rapi
to due anni fa mentre si re
cava a scuola. I rapitori, che 
chiesero diversi milioni per 11 

riscatto, furono individuati nel 
giro di poche settimane ed ar
restati. 

Italo Palasciano 

Via libera al magistrato 

O.K. dagli USA per 
l'inchiesta Lockheed 

E' arrivata la risposta da
gli USA che il magistrato 
inquirente dello scandalo Lo
ckheed attendeva: ancora al
cune formalità e poi il dot
tor Martella potrà volare a 
Washington. 

Ieri le agenzie di stampa 
hanno diffuso un comunicato 
nel quale si legge: « Il mini
stro della Giustizia Bonifacio 
ha delegato, tramite il mini
stero degli Affari esteri, l'am
basciatore italiano a Washing
ton a firmare il testo dell'ac
cordo. stipulato tra il diparti
mento della giustizia degli 
Stati Uniti e il ministero di 
Grazia e Giustizia italiano. 
trasmesso dall'ambasciata di 
Italia a Washington al go
verno italiano e concernente 
le procedure di reciproca as
sistenza in relazione al caso 
Lockheed. Sulla base di que
sto accordo — prosegue 
l'agenzia — il ministro Boni
facio, appena esso sarà per
fezionato. inoltrerà la richie
sta necessaria perchè l'auto
rità giudiziaria italiana che 
procede per i fatti connessi 
alla vicenda Lockheed possa 
immediatamente acquisire te
stimonianze e documenti ». 

Fin qui le note ufficiose. 
Negli ambienti della Farne
sina si aggiunge che ci vor
ranno alcuni giorni per esple
tare queste formalità e che, 
quindi, prima dell'inizio del
la prossima settimana, con 
tutta probabilità. Martella 
non potrà partire. 

Intanto giunge da Parigi la 
notizia che il verbale di in
terrogatorio per rogatoria a 
cui Roger Bixby Smith te
stimone per la vicenda dei 
pagamenti della Lockheed in 
Italia, è stato sottoposto la 
settimana scorsa nella capi
tale francese, in presenza del 
sostituto procuratore Martel
la. giungerà presto a Roma. 
Il documento secondo notizie 
ufficiali di fonte diplomatica 
sarebbe pervenuto ieri alla 
ambasciata d'Italia a Parigi 
e sarebbe già stato spedito 
a destinazione insieme ad una 
copia del memoriale redat
to dallo stesso ex presidente 
della società di costruzioni 

aeree americana. Il memo 
naie era stato consegnato ieri 
all'ambasciata italiana dallo 
avvocato di Smith. Sauveur 
Vaisse. che risulta essere an
che l'avvocato della amba-

i sciata USA a Panpi. 
In attesa che possa recarsi 

! in USA e possa interrogare 
Antonio Lefebvre chiamato in 
causa, nella sua deposizione. 
da Smith (il professore potrà 
essere sentito solo domani o 
sabato perchè il suo ledale. 
professor Vassali. è assente» 
Martella continua le sue in
dagini anche se a ritmo me 
no serrato: ieri ha sentito 
altri personaggi. 

Nel pomeriggio, alle 17, il 
dott. Martella è tornato al 
palazzo di Giustizia a sentire 
due persone. Il primo è sta
to il geometra Armando Ro
ma. Si tratta di un impre
sario edile di Scauri che nei 
1968 vendette alla signora 
Carmen Fanali, moglie del 
gen. Duilio, all'epoca dei fat
ti capo di stato maggiore del
la Difesa, una villa del va
lore. allora, di 40 milioni 
di lire. Il geometra Roma è 
rimasto nell'ufficio del dott. 
Martella circa un'ora sp i 
gando tra l'altro che il con
tratto di compravendita ven 
ne stipulato previo versa
mento di un anticipo. Il re
sto della somma fu versato 
con effetti che la s.gnora Fa
nali provvide regolarmente a 
pagare nel giro di sei nv4»!. 

L'altro testimone sentito 
questa sera è Domenico Pa
cioni. Seguace della corrente 
in seno al P^dl che fa capo 
all'ex ministro della Difesa 
Mario Tanassi egli è attual
mente vice responsabile del
l'ufficio problemi del lavoro 
del Mezzogiorno e delle re
gioni del Psdi. 

Oggi dovrebbe aversi an
che la decisione ufficiale sul
la scarcerazione di Vittorio 
Antonelli uno degli uomini di 
Crociani. Negli ambienti giu
diziari si dà per scontato che 
la richiesta di libertà sarà 
respinta dal giudice istruttore 
Cudillo. 

p. 9. 


